
D a quando la satira è abolita per
editto bulgaro, in Italia soccor-
re la cronaca. L'altroieri, sul
Tg La7, nel sottopancia del mi-

nistro Baccini dell'Udc è comparsa la
scritta «ministro della Finzione Pubbli-
ca». Il lapsus fa il paio con quello di Fini al
Tg3 il 30 agosto: «Berlusconi e gli altri
làder…». Più che due lapsus, due pro-
grammi di vita e di governo. Ma è proprio
l'Udc, negli ultimi giorni, a riservare agli
italiani le più succose soddisfazioni. C'è
Follini che si lamenta perché gli house or-
gan di Bellachioma lo attaccano, dandogli
del «cavallo di Troia» (Panorama) e scri-
vendo che «si gioca il posto» (il Giornale).
Ma guarda un po' che novità: i giornali di
Bellachioma fanno il gioco di Bellachio-
ma. E dire che Bellachioma medesimo, nel-
la tragicomica "verifica" dell'estate 2004,
l'aveva pure avvertito: «Vedrai come ti
tratteranno le tv». Almeno stavolta, è stato
di parola. Paolo Bonaiuti, comunque, tie-
ne a precisare che i giornali della ditta
«non han mai attaccato l'opposizione, figu-
rarsi gli alleati». Infatti Paolo Guzzanti,
quando ha definito Romano Prodi «ma-

scalzone bavoso», scriveva sull'Unità.
Lo stesso Follini, che pare atterrato da
Marte nelle ultime ore, chiede il rinvio del-
la ex Cirielli (ex perché lo stesso Cirielli se
ne vergogna e diffida dall'usare il suo no-
me), in quanto «non prioritaria». Come sa-
rebbe a dire, «non prioritaria»? Non sarà
prioritaria per lui, che è ancora incensura-
to. Ma per un nome a caso, Previti, è più
che prioritaria, visto che la Cassazione sta
per aprire il processo Imi-Sir e potrebbe
confermare la condanna a 7 anni. Dopodi-
chè, spiace dirlo, ma in caso di conferma si
aprirebbero per il sant'uomo le porte del
carcere. Glielo spiegherà Cesarone, pri-
ma o poi, a Follini se la legge è prioritaria
o no. Non prioritario, casomai, sarà Folli-
ni.
Davvero strepitoso, a proposito dell'ex Ci-
rielli che non si può più chiamare Cirielli e
dunque chiameremo l'Innominata, il titolo
del Giornale della ditta: «Pene più pesanti
per mafiosi e i recidivi». Ecco perché il go-
verno ha tanta fretta di approvarla: ce l'ha
con i mafiosi (ma non ci si doveva convive-
re?) e i recidivi. È quel che sostiene anche
l'ottimo Peppino Gargani: «Il principio è

valido a prescindere dal numero dei pro-
cessi su cui impatta». Dice proprio così:
impatta. Ignazio La Russa, quello che solo
qualche mese fa non voleva la Cirielli, par-
don l'Innominata, ora spiega che «non si
può dire che questa legge favorisca questo
o quello». Infatti non favorisce questo o
quello: favorisce Previti e Berlusconi.
L'on.prof. avv.pres.Pecorella aggiunge:
«È una legge giusta: evita che una pena
venga inflitta a vent'anni dal reato com-
messo». Dunque Previti il reato l'ha com-
messo? Dunque la legge è fatta per i colpe-
voli? Ma questo è giustizialismo della peg-
gior specie. Se la vedano fra di loro.
Quel che dobbiamo vederci fra noi è il nu-
mero dei colpevoli che, per salvarne uno o
due, la faranno franca. Il cosiddetto mini-
stro Castelli, sempre spiritoso, comunica
che la legge fulminerà non più del 17% dei
processi. Ammesso e non concesso che il
dato sia esatto, è una media. È ovvio che la
strage e l'omicidio,essendo puniti con l'er-
gastolo, si prescrivono in tempo per cele-
brare il processo, almeno i più recenti.
D'altra parte, che si sappia, in Parlamento
non c'è nessun assassino. In compenso, i

delitti puniti con pene più basse divente-
ranno, di fatto, legali: la prescrizione ga-
rantita è una un'amnistia mascherata. I
processi per corruzione si prescriveranno
al 90%, quelli per reati contro il patrimo-
nio al 50%. Nove corrotti o corruttori su
dieci la faranno franca, e così un ladro e
uno scippatore su due. Per chi aveva vinto
le elezioni al grido di «Città più sicure»,
non c'è male. «È una legge fatta nell'inte-
resse dei cittadini», ripetono i nostri sgo-
vernanti. Dimenticano di specificare di
quali cittadini: di quelli che rubano, senz'
altro. Di quelli che vengono derubati, un
po' meno. A questo punto bisognerebbe do-
mandare a costoro - se fare domande non
fosse reato - che gente frequentano, se pen-
sano che i cittadini passino il loro tempo a
borseggiare il prossimo e a scambiarsi
mazzette. L'altra sera, il ministro Matteoli
spiegava in tv che anche la depenalizzazio-
ne del falso in bilancio è stata fatta «a tute-
la dei cittadini». Ecco: abbiamo dei mini-
stri seriamente convinti che i cittadini si di-
vertano a truccare i bilanci familiari, se-
gnando entrate e uscite false sull'agenda
di Suor Germana. Così, per sport.

●  ●

TRADITORI «Gli alleati ci hanno messo la ca-

miciadi forza»,per questoForza Italia è scesa

dal30al 22per cento; sono stato troppo«dis-

ponibile» verso di loro, «ho ingoiato tutto per

senso di responsabili-

tà»: Silvio Berlusconi

attacca l’Udc, nello

sfogo con i deputati

forzisti che ha incontrato ieri sera
nella Sala della Regina a Montecito-
rio (concessa da Casini). La carta
vincente per convincere i deputati
dubbiosi è: «Col proporzionale FI
tornerà al 30%» e si «evita lo scon-
tro con gli alleati nei collegi». Un
vero sfogo, quello di Berlusconi
contro l’Udc che ha messo in di-
scussione la sua leadership: «Con
pazienza eroica non abbiamo mai ri-
sposto nulla», si rimangia l’accusa
di «metastasi» ma dice agli azzurri
che se non votano la legge elettorale
«non ci sarà più la maggioranza né
l’alleanza con l’Udc». Casini, però,
è «il garante» sul proporzionale, di-
ce incastrandolo.
Berlusconi passa poi a un lamento-
so attacco alla sinistra: «Quando
passo io guardano dall'altra parte e
non salutano. Ricoprono solo d'in-
sulti e non hanno argomenti». E
quello di Romano Prodi per le pri-
marie, incalza Berlusconi, «è un
programmino banale, tutto costrui-
to su sostantivi astratti».
Parole forti per curare i maldipancia
dei parlamentari di FI che, pallotto-
liere alla mano fanno i conti per ve-
dere se conservano la poltrona. Nes-
sun problema, rassicura Berlusco-
ni: «Non ci saranno candidature di
serie A e di serie B. Nessuno perde
il collegio dove ha vinto nel 2001
con un margine importante sull’av-
versario». Le liste saranno stilate se-
condo quest’ordine. Liste bloccate
e senza preferenze, ha chiarito il
premier. «Questo è ciò che ritenia-
mo giusto e lo proporremo agli alle-
ati: ci sarà un confronto».
Poche ore prima, uscendo dall’aula
di Montecitorio dopo aver votato la
fiducia sul decreto contro la violen-
za negli stadi, il premier ha confer-
mato l’ultimatum agli alleati: «Se la
proposta di legge elettorale non pas-
sasse, è chiaro che non possono non
esserci conseguenze politiche nella
maggioranza». Ovvero le sue dimis-
sioni e le elezioni anticipate, è la mi-
naccia. Un concetto che conferma il
leader di An Gianfranco Fini in
Transatlantico: «Siamo a fine legi-
slatura, non è difficile capire quali
sarebbero queste conseguenze» se
non passasse l’accordo rabberciato
nella Cdl. A chiudere il cerchio Pier-
ferdinando Casini, convinto che sul
sistema proporzionale la Casa «si

gioca il tutto per tutto».
La minaccia è quindi rivolta al se-
gretario Udc Follini che tiene duro
sulle preferenze (in netta minoranza
nel suo partito) ma anche alla Lega,
che ora usa come arma di ricatto la
crisi in Lombardia e alza la posta
sulla Devolution: in cambio del vo-
to sul proporzionale «vogliamo il
federalismo fiscale», incalza Stefa-
no Stefani.
Berlusconi però ostenta ottimismo:
«Il vento sta cambiando, c’è in giro
un’aria positiva», dice lasciando
Montecitorio nel pomeriggio. Eppu-
re la maggioranza è alla frutta: la
legge elettorale rischia di essere im-
pallinata da una quarantina di fran-
chi tiratori; anche ieri il numero le-
gale è saltato al Senato sul rispar-
mio, la Lega ha attaccato Berlusco-
ni sul Tfr in consiglio dei ministri.
Tanto ottimismo sarà tornato al-
l’orizzonte di Arcore grazie al cal-
colo che la nuova legge «limita i

danni della sconfitta» come ha de-
nunciato Prodi. Conferma Berlusco-
ni ai suoi: male che vada col Tosca-
nellum - il sistema proporzionale - il
centrodestra «perderà meglio».
Berlusconi, da buon imbonitore, ha
convinto i forzisti. I deputati di An e
dell’Udc sono orientati a votare sì,
essendo poco sicuri di avere lo stes-
so collegio vincente con l’attuale si-
stema. Quanto alla Lega non hanno
dubbi né Berlusconi, né Fini. Il qua-
le per An richiama alla «disciplina
di partito» (anche se peseranno le
epurazioni). Insomma, se prima
«dubitava» sulla proposta Udc per
il proporzionale ora Berlusconi ha
scoperto che gli conviene, tanto più
che archivia le primarie.
Le preferenze per il premier sono
roba da Prima Repubblica al limite
del «malcostume». Il «tavolo tecni-
co» degli sherpa della Cdl, ieri mat-
tina, pensa a un contentino per
l’Udc: le preferenze in differita, si
potranno esprimere solo nelle ele-
zioni del 2011, secondo l’emenda-
mento di Buontempo, di An. L’indi-
cazione del premier (che Follini re-
puta incostituzionale) sarà solo una
«indicazione nel programma dei
partiti».

BANANAS

Tg1 Lo scontro c’è e non c’è

Diventadifficile,davvero, cavarselaquando un titolo
dice: “Scontro sulla leggeelettorale”e poi arriva Pionati. Lo
scontro c’è, ma ènellastessa maggioranzavistoche
Berlusconiminaccia: o me lavotateo vi cacciovia tutti.
L’ottimoPionati cosadice? Diceche Finiè d’accordo,
mostra l’udiccinoVolontéche gli faeco, conclude con la
Lega chesi inchina: “Ma lavoteremo anchenoi”. Eallora,
dov’èquesto“scontro”? Non restache un’ipotesi, cheperò
Pionatinon cihadetto eche tieneper sé, in via riservata:che
Berlusconisia in disaccordo conse stesso, chesi telefoni
insultandosi,che siguardiallo specchio sputando
sull’immagineriflessa.Bah, tutto è possibile.

Tg2 La legge elettorale

Veroè che il Tg2ha apertocon ilpasticcio delTfr, ma non
ci risparmia,per la terza volta, il faccionedi Bondi, fra il
minacciosoe il commosso. Il suocapo hapromessoche gli
elettidel 2001sarannomessi in lista anchecon lanuova
leggeelettorale truffa.Giornalisti normali avrebbero
tradotto:e chinon lavoterà nel segreto dell’urna
parlamentare,verrà cacciato.Ma chi, in Rai, oserebbe dire
questeovvietà?

Tg3 Confusione totale

Nellamaggioranza la confusionesotto il cielo è
grandissima.Anche il Tg3 fa fatica adistricarsi, ma con un
po’dibuona volontàsicapisconotre cose:che la
salvaPreviti è seppellita (il 60% dei processiper i reati contro
il patrimoniosalterebbero); che la legge elettorale truffa
sognatada Berlusconiè incostituzionaleprima ancora di
esserescritta;che il destinodel Tfrnon èdeciso dal governo,
ma dalle lobbies delleassicurazioni (anchedi Berlusconi)
chevogliono silurare il leghista Maroni. In conclusione, il Tg3
di ieri ha fatto capire cheormaic’è puzza didecomposizione.

Con chi sta l’Udc?
«Il partito sta con
il partito». Sulla
base di questo gat-
topardesco, ma
pragmatico assun-
to la diplomazia
centrista si adope-
ra per salvare capra (la legge
elettorale secondo i desiderata
di Berlusconi) e cavoli (la faccia
di Follini).
In un «lungo e affettuoso collo-
quio» nell’ufficio di Casini a
Montecitorio Marco Follini ha
preso atto del suo isolamento e
di essere un segretario in mino-
ranza nel proprio partito. Ha for-
se metabolizzato che qualcosa
con l’amico di una vita Pierferdi-
nando si è rotto definitivamente.
Soprattutto ha capito che le fati-

diche primarie non si faranno
mai. Un giorno nerissimo, quasi
una resa, Nella direzione convo-
cata per lunedì (ma forse antici-
pata a domani) Follini deciderà
se rassegnare le dimissioni.
«Sto lavorando per non farlo di-
mettere», giura Casini. Sul tavo-
lo delle trattative c’è il lodo Ta-
bacci-Bruno: sì alle preferenze,
ma con una norma transitoria:
alle prossime elezioni liste bloc-
cate, manca il tempo di ridise-
gnare i collegi. Un marchinge-
gno frutto dei negoziati tra Bru-
no Tabacci e il forzista Donato
Bruno, uomo chiave del premier
su temi elettorali. Per fugare
dubbi di costituzionalità il testo
prevede che i partiti indichino
nel programma il nome del can-
didato premier da proporre al

capo dello Stato. Tabacci, vici-
nissimo al segretario, ne ha par-
lato con lui ottenendo se non un
assenso almeno un’apertura do-
po gli ultimi giorni bui.
Lorenzo Cesa è il grande media-
tore tra i due fratelli-coltelli
Marco e Pier, ma ieri due incon-
tri non sono bastati a sbloccare
la situazione. Uno ieri mattina
nell’ufficio di Casini a Monteci-
torio, l’altro più riservato nel po-
meriggio. Casini ha insistito sul-
la necessità di andare avanti, ha
fatto capire che dopo la legge
elettorale riaprire la questione
della leadership sarà impossibi-
le. Follini ha ribadito i suoi pun-
ti. Il terreno di compromesso lì
non si è trovato: «Marco ha il ca-
rattere che ha - sintetizza un cen-
trista - Pierferdinando il senso
pratico». Ha pure il partito: o
meglio, il partito capisce da solo

dove conviene andare.
Così ieri Casini liquidava la po-
sizione del segretario dell’Udc
come «una grande risorsa a vol-
te scomoda, in una coalizione il
dissenso va rispettato». E un de-
putato dell’opposizione maligna-
va: «Qui finisce che a Follini gli
danno il Premio Sacharov...»
Totò Cuffaro, dopo essersi di-
chiarato contro le primarie «per
coerenza visto che non le voglio
in Sicilia» e dopo aver rassicura-
to che fosse per lui vorrebbe «la
tripla preferenza» ma «essndo ri-
masto democristiano» si accon-
tenta «di mezzo risultato, la leg-
ge elettorale», non vede alcun di-
sagio nella posizione di Follini:
«In discussione non c’è la sua
leadership ma il sistema elettora-
le..». Cesa fa il pontiere: «L’im-
pegno comune di Casini e Folli-
ni è convincere gli alleati, ma

siamo in una coalizione e non
possiamo andare alla guerra
mondiale».
Ieri Casini, nello scomodo ruolo
di presidente della Camera su-
per partes e capo di una parte di
un partito, ha incontrato anche
Cuffaro per sondarlo (venendo-
ne rassicurato). Tabacci ha pro-
vato a convincere l’arrembante
Baccini che le dimissioni di Fol-
lini lascerebbero tutti nei guai. Il
segretario, a Casini che parla di
«diverbi tra fratelli», tende la
mano: «Facciamo politica insie-
me da 35 anni e la faremo con la
stessa amicizia per altri 35». Si
vedrà se la soluzione Tabac-
ci-Bruno ricompatterà democri-
stianamente il partito o se l’Udc,
stando fino in fondo con se stessa
e non con Follini, consegnerà la
propria ragione sociale a Berlu-
sconi.

«Senza proporzionale, maggioranza finita»
L’ira di Berlusconi contro gli alleati: «Mi hanno fatto perdere. Ma ora Casini è il nostro garante»

Pier Ferdinando Casini e Silvio Berlusconi Foto di Pier Paolo Cito/Ap
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IL RETROSCENA Casini lo incalza: Marco, sei isolato. Tabacci cerca di mediare. Ma il segretario Udc potrebbe dimettersi lunedì

Follini costretto alla resa sulle primarie

Più scippi per tutti

■ di Natalia Lombardo / Roma

Il premier al vertice
con i suoi: liste bloccate
e senza preferenze
Anche Fini non vede
alternative

■ di Federica Fantozzi / Roma
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